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UDINE Diecimila in piazza per difendere 600 posti di
lavoro. Operai, commercianti, artigiani, studenti: tut-
ta la Carnia ha partecipato allo sciopero generale di 8
ore proclamato da Cgil-Cisl-Uil dell¹Alto Friuli e si è
mobilitata a fianco dei dipendenti della Burgo, la
cartiera di Tolmezzo (Udine) sulla quale pende una
minaccia di sequestro giudiziario e quindi di chiusu-
ra. Presenti alla manifestazione diversi esponenti poli-
tici regionali, i sindaci della Carnia e il vescovo di
Udine Pietro Brollo. Chiusi inoltre per 2 ore, in segno
di solidarietà, gli esercizi commerciali di tutta la Car-
nia.

Il sequestro, in realtà, è già stato deciso il 2 febbra-
io dalla Procura della Repubblica di Tolmezzo, titola-
re dell¹inchiesta sulle violazioni ambientali riguardan-
ti gli scarichi della cartiera nel fiume Tagliamento. Il
termine del provvedimento, fissato inizialmente al 6
febbraio, è stato però prorogato - di 48 ore prima,
fino al 17 febbraio successivamente - in attesa delle
decisioni del Consiglio dei ministri, cui spetta la deci-
sione in ordine al possibile commissariamento del-
l’azienda. Questa è infatti l’unica strada per scongiu-
rare la chiusura della Burgo.

La scelta, dopo il rinvio nella scorsa settimana,
potrebbe arrivare questo giovedì: al commissario
spetterebbe il compito di garantire la continuità pro-
duttiva e di attuare con la massima sollecitudine le
necessarie misure di adeguamento ambientale. Per
questo motivo il sindacato chiede al Governo una
decisione rapida e alla Regione un impegno preciso
sui finanziamenti necessari alla realizzazione del nuo-
vo depuratore.

Laura Matteucci

MILANO Si erano riuniti in assemblea
la mattina presto, per discutere delle
48 ore di sciopero indette per il 18 e
19 febbraio. Avrebbe dovuto finire
tutto lì, ma poi l’esasperazione ha
prevalso: a Milano come a Roma, a
Bologna, a Venezia, Palermo, a Na-
poli, a Cagliari, hanno sciolto le as-
semblee e in centinaia si sono riversa-
ti nelle principali stazioni ferrovia-
rie, bloccando anche per ore i treni
in arrivo e in partenza. A Milano il
gruppo più agguerrito: erano quasi
le sei del pomeriggio quando il pri-
mo treno è riuscito ad entrare rego-
larmente in stazione Centrale, dopo
9 ore di blocco.

Alla fine, perlomeno una buona
notizia. I sindacati (Filt-Cgil, Fit-Ci-
sl, Uil Trasporti, Salpas-Fisafs e
Ugl-At), ma anche le imprese, sono
stati convocati dai ministeri del La-
voro e dei Trasporti per giovedì mat-
tina, dopo mesi di ostinato silenzio
da parte del governo. L’obiettivo è
sempre quello di dirimere la verten-
za che riguarda i circa 10.500 dipen-
denti in tutta Italia delle imprese di
pulizia che lavorano nelle stazioni
ferroviarie, e che rischiano almeno
5mila esuberi. Le lettere di licenzia-
mento potrebbero iniziare ad arriva-
re già dal 21 febbraio. E per loro -
tutti lavoratori a tempo pieno, che
vivono solo del loro stipendio - non
è previsto alcun ammortizzatore so-
ciale: nè cassa integrazione, nè mobi-
lità, nè prepensionamento. Fuori dal
mercato del lavoro, dunque,
tout-court da un giorno all’altro, ol-
tretutto con poche prospettive di re-
integro.

La situazione dei «pulitori» è di-
ventata esplosiva già nell’autunno
scorso, quando si sono svolte le nuo-
ve gare d’appalto, e tutte al massimo
ribasso: con pesanti interventi, quin-
di, sul costo del lavoro, in termini di
organici e di condizioni lavorative. E
infatti le prime manifestazioni spon-
tanee dei dipendenti, analoghe a
quelle della giornata di ieri, si erano
già avute tra novembre e dicembre.

Le imprese vincitrici avrebbero
dovuto entrare in gioco già il 21 di-
cembre, ma la vertenza aperta dai
sindacati è riuscita a strappare una

proroga di due mesi: il tempo neces-
sario, speravano i sindacati, per riu-
scire ad arrivare ad un’intesa. Due i
punti fondamentali: «Chiediamo
vengano garantiti gli attuali livelli oc-
cupazionali, e il rispetto del contrat-
to collettivo nazionale di lavoro», di-
ce Guido Abbadessa, segretario gene-
rale della Filt-Cgil. Ma in questi due
mesi i sindacati non sono riusciti a
spezzare il muro di silenzio imposto
dal governo, tanto che hanno indet-
to lo sciopero di 48 ore di settimana
prossima.

Almeno fino alle agitazioni
«spontanee» di ieri mattina. A Mila-
no (complessivamente 800 lavorato-
ri, 1.300 in tutta la Lombardia) alcu-
ni convogli diretti in Centrale sono
stati fermati alle stazioni periferiche
di Rogoredo e Lambrate, altri alla
stazione secondaria di porta Garibal-
di, e i viaggiatori tutti indirizzati su
autobus e metropolitane. La situazio-

ne è tornata regolare solo in serata,
visto che il blocco è proseguito fino
a pomeriggio inoltrato, mentre una
delegazione di manifestanti e di rap-
presentanti sindacali si incontrava
con il braccio destro del governatore
della Lombardia, Formigoni. A Ro-
ma centinaia di manifestanti hanno
occupato i binari delle stazioni Ter-
mini e Tiburtina, provocando il bloc-
co di partenze e arrivi. Analoga la
situazione a Napoli, Palermo (dove
già sabato i lavoratori avevano orga-
nizzato un sit-in di alcune ore sui
binari, e dove la protesta a sorpresa è
iniziata già alle 6 del mattino), e an-
che a Bologna, la città meno «colpi-
ta» dalle manifestazioni, due binari
bloccati per un quarto d’ora o poco
più da un centinaio di persone. Disa-
gi limitati, infatti, secondo la Polfer
e le Fs: quattro convogli (due Euro-
star, un Intercity e un Espresso) han-
no accusato lievi ritardi.

Poi, a metà pomeriggio, la noti-
zia della convocazione da parte del
ministero per dopodomani, giovedì.
Un vertice cui dovrebbero partecipa-
re, come richiesto dai sindacati, an-
che le imprese di pulizia. Come spie-
ga Franco Nasso, segreteria naziona-
le Cgil, responsabile proprio dei fer-
rovieri: «La situazione è complicata,
l’esasperazione è totale. Si tratta di
5mila persone che rischiano il posto,
e non conosciamo nemmeno le con-
dizioni salariali di quelli che rimar-
rebbero». Ancora: «È chiaro che le
gare al massimo ribasso hanno porta-
to ad un abbassamento drastico del-
le risorse disponibili. Morale: per riu-
scire a non sforare i budget, le impre-
se finiscono con il contrarre l’occu-
pazione, e oltretutto i treni rimarran-
no sporchi». Se la situazione non do-
vesse venire risolta, i lavoratori han-
no già minacciato nuove manifesta-
zioni da qui al 21 febbraio.

La protesta blocca treni e stazioni
Giornata di caos. I lavoratori delle pulizie Fs sui binari: in arrivo migliaia di licenziamenti

AREZZO Un autobus per presidiare simbolicamente
l'azienda di confezioni Lebole fino a quando non ci
saranno prospettive per il destino dei 247 dipendenti per
i quali la proprietà, la Marzotto, ha avviato le procedure
di messa in mobilità. È l'iniziativa di protesta messa in
atto dal sindaco e dal presidente della Provincia di
Arezzo.
Il presidio lo avrebbero voluto organizzare all'interno
della stessa Lebole, ma dopo il rifiuto della Marzotto di
concedere i locali, il sindaco Luigi Lucherini
(centrodestra) ed il Presidente della Provincia Vincenzo
Ceccarelli (centrosinistra) hanno recuperato un autobus
destinato ad un corso di formazione stradale e lo hanno
fatto parcheggiare davanti all'entrata dell'azienda
trasformandolo in un presidio a dimostrazione che le
istituzioni restano vicine ai lavoratori.
All'inizio di marzo, se le valutazioni e le trattative in
corso tra il management della Marzotto e Attilio Lebole
(uno dei discendenti dei fondatori), andranno a buon
fine si dovrebbe tenere una riunione in Comune. Da
essa dovrebbe emergere il futuro dei lavoratori, 150 dei
quali non possono usufruire dei normali ammortizzatori
sociali.
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Burgo, diecimila
in corteo per il lavoro

Arezzo si mobilita per la Lebole,
un autobus di Comune e Provincia
per presidiare lo stabilimento
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